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L'uomo tiinlo può quanto in, 



11 desiderio, più assai dui la speranza di veder sortire qualche utile 
resultalo a favore della coltura popolare, m' induco a dare nuova pub- 
blicità a questo mio lavoro che gin vide la luce nello eulonne doli' Iii- 
dica/ore Commerciale di questa città. 

E poiché non vi spiacquero le idee, le quali svolsi in quel modo 
che seppi miglioro, e comunque sia, approvaste, a voi più che a ogni 
altro . pernii meritevole di ossero dedicato. Ne si oserà dire che io 
vi olirà la aportula per aver favorevole la sentenza, imperooolie que- 
sta venne prima di quella, avendomi, do;io letto questo mio scritto, 

quasi llliniiiiiic[iì..-lile csleri.aUi il di-siil..-1'io clic in Ch dos-i la mariol o 
pubblicità possili li; , e il perchó anche voi avete L'esperienza di molti 
anni, e l'attentala osservazione, per cui pin laoil.-iicuio gli uomini pra- 
tici sanno separare il loglio dal grano. 

lo vi ho detto non apcro, ma soltanto desidero, avvegnaché già 
molli nitri e pin autorevoli e pili venati nelle nobili disciplino ili 
quello eh" io non mi sìa, abbiano parlato e scritto su questo proposito 
meglio 0 prima di mo, o quantunque aneli' essi s" ispirassero alla scuola 
delia esperienza, pure non ottennero ii line desiderate; anzi pare olia 
una le^-e crudele dei l'ali, c.'iidnnni a raccoglierà per sé amari frutti, 
lutti coloro elio per il bene comune spargono buoni semi. 

Non pertanto sparare bisogna, --e non dagli uomini, almeno dalla 
Provvidenza: so ^Ll onesti si spaventassero In cospetto dc^li ostacoli e 
delle contrarietà elle loro si parano innanzi, il vero o la giustizia non 
tra uicivbbero mai. 

Non ci stanchiamo dunque di tornare più e piii volte a proporro 
ciò elio 0 utilo o buono, polche questa fu quasi sempre la via par giun- 
gere a capo delle pili (iillieili ini pre-e. Come la piccia perenne scava 
la pietra, cosi le bnene idee s' inriltrano. anche nel!' animo dei piti ri- 
luttanti, a forza di ripeterle loro su tutti i toni. 

Trorerete nella presente ristampa alcune note, relativa al miglio- 
ramento dello nostro condizioni, non comparse sul Riornala l' Indica- 
tore, e invero rimasi alquanto perplesso so avessi riovulo tutte pub- 

a meno per non essere sospettalo coiti:- qa.-caln e malcontento; ma sic- 
come io parlo per convinzione di principi l'ondameiitali, non per tini 
privati, uè per duro sìo_'o a passi'. neeile di eonsorieria. rtó a rancori 
personali, mi decisi pel si, rassicurato nella coscienza ili aver fatto 



questiono ili massime clic stanno in relaziona coli' igiene della scuole, 
o sn-ìtn:i7.i:i!nienle, so non apparentemente, colla pubblica utilità. Que- 
sti: stesso cagioni indussero già più volte voi pura a querelarvi, per- 
che altri, non curando il detto cho I' arco troppo teso si spezza, per 
vedere le coso sotto un ili ve i-mi a-netie. euri line mi/;i dubbili loilevo- 
lissimo, opinù e opero ili modo contrario a ciò Cho la pratica c l'espe- 
rienza suggerivano; c noi dovemmo rassegnarci e tacere non sapendo 
ia mezzo a tante autorità scolastiche, ebe s' intralciano e si vincolano 
non di rado a Vicenda, a iiiu!.; riernvre perdu' 1 no venisse bua 
f ione trovando ì'uik avverse: l'altre dichiarandosi incompetenti. Incerti 
casi non ci restarli] elie le vi,: ,/i'(ri'/r(7e/i<\ dove si comincia sempre colle 
spese della carta bollata e si Unisca sovente ripetendoli lamento del poeta: 

E dopa i passi inutili 

Ebbi le scarpe rotte. 
Esortandovi dunque a sperare che le coso col tempo procedano 
sotto auspici migliori, sondo noi tuttavia incipienti alla vita pubblica, 

10 raccomando questo mi i umili; lavoro in particola re ali' illmn. Sig. 
Assessore Cav. Avv. Hn^liuku-.i Ile .'bini, por opera del quale si istituiva 
ultimamente una r.i:n milione Ftra'inliiiaria. composta ili egregi citta- 
dini, incaricali di faro degli studi sul presento andamento dello scuole, 
e proporre quelle riforme cho crederanno opportune, comò puro lo rac- 
comando a tutta la rappresenta ma municipale di questa citta, e spe- 
cialmente n coloro fra i consiglieri cho sistematicamente avversarono 
le utili proposta e la ooosto intenzioni degli assessori passati, e avver 
s:ino e avvedranno I" altnale assessore per riunii: di rnaiinliva clo- 
noinia, ponendo ii. min cale che i.' intki.ij;ìi:s/.v i i..\ fu ima sorgeste 
di Titti ma :TRn:i:vi : m reioiiM^ e che il nuovo regno d'Italia conta 
più ilei HO per cetili] iriallalieti; perche ignorano essersi fatta in Prussia 
un'inchiesta per aver trovato, durante il periodo di dodici anni, tre soli 
giovani della Lnnrticfr, clic non sapessero né leggere, nè scrivere; 
perchè non vogliono sapere che ne! piccolo regno di Baviera, con una 
popolazione al disotto di cinque milioni, si stanziavano, or non a guari, 
tre mtlioui di franchi per migliorare le condizioni finanziaria degli in- 
segnanti , a che ia tutto il mondo civilo i Cretini per intelligenza o 
per onore sono in minor numero che da noi; e llnalmente lo racco- 
mando eziandio al ministro della pubblica istruzione, e alla 63 provin- 
ole del regno, aftinché di comune accordo dieno opera ad accrescere 

11 numero delle sue 36500 scuole, frequentate da circa uu milione e 
mezzodì alunni, cifre assai meschine comparati vameu te alla sua popo- 
lazione, a' suoi sentiti bisogni; o rammentando al maestri della peni- 
sola che ad cs<i è affidato I' apostolato della moderna civiltà, mando n 
tutti un fraterno s liuto ed a;i^ui'ii loro le prospere sorti dei nostri 
confratelli della Germania, della Inghilterra o degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, rassegnandomi 
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L'obbielliva principale della pubblica stampa paro clic oggi 
sìa (Inculila la istruzione primaria , c tulli ne scrivono su pei 
giornali articoli e corrispondenze. Che la stampa si occupi d'u- 
na materia di tanta importanza non è certo da biasimarsi; ma 
ciò che addolora chi ha consacrata ad essa gran parte della pro- 
pria esistenza , si è che se ne parli spesso con poca o nes- 
suna cognizione di causa. Bisognerebbe quando si scrivo 
aver presente che presto si fa a colpire di anatema uomini 
e cose, istitutori e istituzioni, e di leggieri si capisce cho è as- 
sai più fucile scrivere un orlicelo dì giornale, a guisa di cronn- 
chelta da teatri , che di proporro e attuare serie o radicali ri- 
forme, u di trovare efficaci rimedi, alti a sanare lo piaghe cho 
pullulano qua e là sul corpo infermo della pubblica istruzione. 

Non è mia intenzione vergando queste pagine di confutare 
pari ilo meni e nessuno degli scritti pubblicali in fallo d'istruzione: 
emetto una opinione, sviluppo le mie idee . eba credo idonee a 
combatterne alcane che non mi paiono esatte, e a chiarirne al- 
tre che possono parere oscure; e infine a mettere in luce quelle 
che a me sembrano le migliori: dove al lettore non sembrassero 
tali, le abbia per non delle. 

Da iulle le parli si ode gridare istruzione, isfrusiono; e be- 
ne sta ; ma se a molli di codesti gridatori , voi vi Tale a do- 



i rjual ■ lo tn di ritiri clic vogliono darle ■ lo scopo rhe 

deve essa assumere , forte i più vi risponderanno con una di 
quelle (Sfasi brillanti prese od imprestilo de ir illastre Gioberti : 
Elevare le plebi a dignità di popolo; oppure, facendo I' reo a 
Caroot; L'istruzione, diranno, dev? ettere ti »o/n e ee'O metto 
il'mnahare a dignità, di uomini tutti gl'individui della specie 
umana. Cerio uon vi potrebbero rispondere nè più laconicamen- 
te, nò meglio se si trattasse di parlare sempre ad uomini intelli- 
genti , illuminali dalla face del sapere; ma coleste frasi che pei 
(tulli dicono incito, per la generalità (lesti uomini non esprimo- 
no nulla. Unitamente a Gioberti c a Cu r noi facciamo parlare' 
Romagnoli, Ciitloneo, e V. M amia iti che ne san più di noi: 

• L' istruzione popolare hi un doppio scopo. Quello di for- 
mare dei Imeni produttori colla tecnica e pratica istruzione ; e 
quello di diffondere il valor sociale sulle plebi col l'istruzione Dio- 
tale. . [tagnosl). 

■ Ne È mestieri disertare dalle modeste vie dell' industria 
per conseguire la decenza delle vestimenti e delle abitazioni, la 
gentilezza del cosinole, il senso del beilo, i segni della pubblica 
estimazione. > (Cananeo). 

< Si e appunto n eli' in Omo grado dello insegnamento, nella 
istruzione primaria che bisogna intervenire per vincere l'ignavia 
delle infime plebi e far penetrare le prime lettore nei lunghi 
mene dirozzati e civili. . (Manila ni). 

Gli sforzi del governo e dei municipi devono dunque tendere 
dì comune accordo a conseguire il duplico scopo suddetto; a impe- 
dire che lo istruzione sia dirella a fine pernicioso; a trionfare della 
ignoranza e della superstizione , vincere I* ignavia delle plebi , 
sosliluendo loro la morale. In educazione, il lavoro: e quel Mu- 
nicipio che primo potrà conseguire il modo di riunire o ravvi- 
cinare il più possibilmente l'officina, eia scuola, quello potrà dire 
d';aver veramente ben ineritalo della patria e della umanità. 

I molli clic gridano istruzione , a coloro che osservano che 
1' istruzione senza 1' educazione non giova , rispondono : t libri 
faranno il resto. Ma quali libri ? Siete voi ben sicuri clic non 
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sìeno quelli che producono la corruzione del corpo e l'abbruti- 
mento dello spirilo? Or che avverrà se le pessime letture aggiun- 
gaci al malo esempio ricevuto in famiglia, che di frequente ren- 
de frustranea l'opera della scuola? Da questo , ecco nascere gli 
sconci parlari, l' irriverenza verso i maggiori, il niun rispetto ai 
maestri, e contro di quesli non di rado usano primieramente i 
fanciulli come armi di offesa l'istruzione ricevuta, scrivendo sulle 
pareti delia scuola o altrove, il nome dei docenti, accompagnalo da 
epiteti in vero poco lusinghieri ; e poi, falli adulti, eccoli ribelli 
allo leggi, insolenti contro le autorità, sedersi sulla pacca degli 
accusali quali nemici dello umano consorzio. ii,, 

Quando diciamo educazione non si deve intendere soltanto 
gentilezza di modi, esteriore di forme, ma altresì educazione del 
cuore , squisitezza di sensi , armonia dello spirito colla mente. 
Chiunque ha esperienza del cuore umano, sa quanto sia grande 
la potenza della abitudine; ne si potrà mai ottenere una buona 
educazione se questa venga paralizzala dalla presenza continua 
del malo esempio, sia lo seno della famiglia o sia fuori di essa. 
V uomo è per suo natura imitatore così da fanciullo come da 
vecchio; per esso l'esempio è tulio. Dategli buoni esempi ed 
avrete alloro una morale in azione che gli parlerà a) cuore con 
maggior efficacia di qualunque precetto. Perchè esso cresco beoo 
educalo, non basta l'opera del solo maestro, ma a questa si deve 
congiungere quella dei genitori fino a tanto che non sìa adulto, 
« adulto ancora gli abbisognano tuttavia altri buoni esempi , i 
quali dovrebbero venirgli dai personaggi più autorevoli e più 
distinti per grado e posizione sociale. Dice il Sig. La Bruycrc , 
paragonando i borghesi di Parigi coi loro avi: « Essi non sape- 
vano ancora privarsi del necessario per avere il superfluo, ni 
preferivano il fasto alle cose utili. Non terminavano un cattivo 
desinare per salire in carrozza ; erano persuasi che V uomo n- 
vesse le gambe per camminare e camminavano, e in tempo u- 
mido erano imbarazzati a scorrere le vie o le piazze quanto lo 
è un cacciatore a traversare un maggese ; v' erano perfino dei 
mogislrali che andavano n piedi alle camere, al tribunale, alla 
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buona, calne in altri tempi Augusto andava co' suoi piedi al 
Campidoglio. Lo stagno allora splendeva sulle tavole c sulle cre- 
derne come il Terrò od il rame sui focolari ; 1' argento e 1' oro 
slavano negli scrigni. Le donne si facevano servire dalle donno, 
e alcune li occupavano della cucina. I nomi di governante e di aio 
erano ignoti ai nostri padri: sapevano a chi affidavano i figli dei 
re e dei princìpi; i grandi prendeva» parte alle cure domestiche 
insieme coi figli, vegliando in tal modo da se e immediatamente 
alla loro educazione ; da sè , conteggiando , proporzionavano le 
spese alle entrate : livree equipaggi, mobili, tavole, case di città 
e di campagaa, misuravano tolto colle rendile e colla condizione. » 

Ora qaal differenza anche fra noi! tutti si affannano a voler 
mattamente parere più di qacllo che sona, e mattamente fini- 
scono l'avita sostanza, e quel che è peggio, si rendono perni- 
ciosi alle classi meno agiate, in cui trovano imitatori, dando loro 
esempio di dissipazione e di dissolutezza. 

Veniamo alla statistica. Alcuni celebri statistici trovano che 
più l' istruzione si è andata diffondendo , e più il numero dei 
crimini e dei delitti accrebbe in proporzione analoga. Nel nume- 
ro dei colpevoli e degli accusali coloro che san leggere c scri- 
vete figurano per un quinto di più de gl'i Ile Iterati, e che la clas- 
se di coloro che han ricevuto un' alta istruzione , ci enlra pro- 
porzionalmente per due terzi di più. Nei dipartimenti francesi , 
dove l'istruzione è più diffusa, trovasi maggior numero di delitti, 
che è quanto dire qui, la moralità in ragione inversa della istru- 
zione, e il delitto in ragione diretta. Con tutto il rispello dovuto 
ai Signori Michel, Guerry c consorti , io ritengo che la causa 
dell'accrescimento dei delitti non derivi dal diffondersi della istru- 
zione. Forse, per certi crimini può essere, e Io È certamente, 
perchè un illetterato non può falsificare una cambiale o altro 
documento come il cieco nolo non può rendersi ragione esalta 
di un tramonto di sole, o meglio ancoro, come a un sordo mu- 
lo non è possibile ripetere una romanza di Bellini o di Verdi. 
Se il falsario non avesse ricevuto nessuna coltura, io dico che la 
sua natura malvagia e lo avrebbe indotto a commettere altri cri- 



miui, c i» lui la locielò avrebbe sempre riconosciuto un colpe- 
vole, o per lo meno, un cattivo cittadino; c se, tacciamo un' 
ipotesi, la sua indole, per la istruzione ricevuta, divenne peg- 
giore, egli è perchè mancogli la buona e sana educazione, che 
doveva modificarne la prave inclinazioni naturali, le quali torse 
divennero anche peggiori per ì mali abili, per il contatto dei 
cattivi compagni, e per il bisogno di dare sfogo a passioni diso- 
neste, a desideri smodati. Queste stesse cause possono poten- 
temente influire anche sopra altri crimini, e specialmente le pas- 
sioni, che rendono ciechi talvolta anche i più illuminali, se ven- 
gano esaltale da letture perniciose , delle quali in Francia non 
è penuria, e il cui contagio valicò le Alpi e il mare. Osserva la 
Signora Staèl che In lettura del Werther di Goethe produsse 
più suicidi in Germania che non tutte le donne dì quel paese. 

In opposizione alle osservazioni citale sull'influenza dell'istru- 
zione sui crimini e sui delilli, trovo altri dati statistici che sta- 
rebbero a provare il contrario. Nella prigione di Sing-Sing, so- 
pra 8i2 reclusi, 50 soli, cioè i sopra 17 possedevano qualche 
tiulura di elementare istruzione. In quella di Preslon, sopra 
1656, 674 erano assolutamente iuolfabeti. (1) 

Ir Scozia per ogni milione di abitanti non si contano 
in media che 810 processi criminali. In Inghilterra, dove l' in- 
lima classe, al pareggio, è più sora c più rozza, se ne conta- 
no 1681, e in Irlanda dove la terra è incolla, al pari de' suoi 
abitanti 2752. Con queste cifre e con altre che trovo citale , 
e le laccio per brevila, si proverebbe che il diffondersi dell' istru- 
itone è tutl'altro che un fumile al delitto. 

Forse avrò torlo, ma parmi che codeste cifre provino ben 
poco ; ìl non essere inalfabeta non è guarentigia suflìcente alle 
azioni criminose; un' istruzione imperfetta non basta per potersi 
dire uomini culli e civili. Che importa che Tizio abbia impara- 
ti) Qui cade in acconcio di notare , per esempio di noi Italiani, 
elio :Lt(nj]mfft;t,! nel salo stato dì Nuova- Yorclt, le scuole primarie so- 
nu 1 [■..■quelli; <U\ l'irci mi milione ili fucilili e- ascendono a 11721 
scuole, e i docenti a 17s;-<, i] cui .stipendio ammonta a italiano Lire 
86,678,377. 
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to a leggere e scrivere se dopo di avere abbandonato le panche 
della scuola, non si è nutrito lo spirito con quelle oneste lettu- 
re che ingenti lisa odo vie più sempre la spirito , e lo rendono 
innamoralo dello virtù e dello giustizia ? Se le sue prave ten- 
denze lo deviarono dalla convinzione che la proprietà e In vita 
dei nostri simili sono cosa sacra ? Se non sente orrore del san- 
gue versato dalle sue mani , e può col più mostruoso cinismo 
tornare a versarlo? Ecco quello ehe io mi vado domandando 
(piando sento dire a priori che, col solo decrescere degli insila- 
rle li, decrescono eziandio i delitti che disonorano l'umanità. An- 
zi riflettendo che l' ignoranza si estende sopra una lunga serie 
di gradazioni, credo poter gìustamenle affermare che il grado 
di perversità nel delinquere, e la probabilità di sottrarsi alle ri- 
cerche e al rigore della giustizia, aleno per certuni, io ragione di- 
rena dell'istruzione ricevuta, e per quanto sia vero il detto de- 
gli stoici, tutti i malvagi essere ignoranti, é altresì vero che 
non lutti gli uomini istruiti soltanto, sieuo morali. L' istruzione, 
io concludo, è come la marra dell'onesto colano che, innocua 
e utile nelle sue mani, può divenire strumento lerribile in quel- 
le dell' omicida. 

L'educazione morale, elemento indispensabile di vivere civile, 
vuoisi dunque che si abbia a trovare nella famiglia, nella scuola c 
nello officina, e sulla scuola e su 1 l'affi ci un deve essere scritto Mirti- 
itone e lavoro. L'uomo secondo gli economisti, è il primo produt- 
tore, poiché è alla sua intelligenza che si devono tulli gli 
strumenti principali di produzione, ed oggi, col dilatarsi della 
concorrenza che si fanno ì popoli, coll'aecoinunarsi dei vantag- 
gi locali, più che mai essa ha bisogno di essere coltivata. (1) 

All'intelligenza si deve il progresso della meccanica; all'intel- 
ligenza il rinnuovarsi della perfezione delle arti, ed è l'iulelligen- 
za che non solo specula negli astri, ma penetra i misteri della 
creazione; l' intelligenza che afferma gli antipodi e nega la ira- 
ti) La Prussia davo più specialmente alla pubblico istruzione, i suoi 
alluri riamiti, e lo sue splendide vittorie riportate nelle ultime lotte ti- 
taniche contro l'Austria e contro la Francia. 



II 

mobilità della terra; trova l'elettrico e il vapore, e ic distanze 
si ravvicinano ; applica la forza motrice all' industrio e collega 
le più sublimi rivelazioni della scienza ai più umili lavori delia 
manitaLlara. 

II. 

Le precedenti considerazioni reputo sufficienti n mettere in 
chiaro In necessita di redimere gli ordini più infelici della so- 
cietà dalla tirraniilc della ignoranza, e da quella sequela di vili 
e di sciagure che pur troppo le fanno codazzo. È inconleslahile 
che l'insegnamento elementare che sì riceve nella scuola, e la 
porta del santuario del sapere. Molli, e sarebbe troppo il no- 
verarli, per essere stato loro dischiusa questa porla, dall' umile 
condizione di artigiani, salirono in fama di uomini sorami e o- 
norarono se, la patria e 1' umanità, a cui e (lì co cernente giovaro- 
no; ma altri ancora, e forse i più, vissero e morirono ignorali, 
senza poterle giovare come avrebbero potuto e voluto , perche 
non mai penetrarono sul limitare del tempia , dove le creature 
umane si allontanano maggiormente dalla natura del bruto, e vio 
più sempre perfezionandosi si ravvicinano a Dio. 

Lasciamo dunque a penne più valenti della nostra I' arduo 
argomento della istruzione primaria in generale, per venire ai 
particolari di quella livornese. 

Da taluno fu giustamente osservalo che la completa attuazio- 
ne del programma legislativo nelle nostre scuole, presenta i! più 
grave dispendio. Se In mio memoria non erra, or parmi che sic- 
no sei anni, dacché io diressi all'egregio Sig, Antonio Mangiai, 
ebe allora copriva l'ufficio di assessore, una relazione colla qua- 
le mi provai dimostrare le grandi difCcoltà a elle si andava io- 
conlro volendo effettuare di presente il disegno del precitato pro- 
gramma; e se male mi apposi, lo provò l'esperienza. Allora a- 
doltavasi nelle scuole del comune di Livorno C insegnamento mi- 
sto, il quale, in quasi tutte, la Dio mercè, oggi è abolito; e se 
togli rare eccezioni, poco meno* che per intero, prevolo il simul- 
taneo, che quaudo sia bene applicalo, riesce in fatti della più 
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alla efficacia. Tuttavia a porre in alto completamente quest'ulti- 
mo, ancora ostano i locali infelici, e la scarsità del personale in- 
segnante non che, c ciò per logica conseguenza, il cumulo della 
cLiaii e il soverchiente numero degli alunni, massime in quelle 
inferiori. Non pertanto d'allora in poi. malgrado la scarsità dei 
mezzi, e spesso di compensazione, di cui fu fona valersi, con- 
vien dire che si è fatto un gran passo, e questo vada a giusta 
lude anche de' miei colleghi e li contorti dei hmghì disinganni, 
della pubblica e privala ingratitudine, imperciocché il maestro e- 
lementaie generalmente venga consideralo poco meno delle sup- 
pellettili della scuola, e di leggieri si oblia in quanta porle si 
debbano più specialmente a lui i vantaggi riportali, i resultali 
conseguili a forza di buon volere, di abnegazione e di attività. 
Non è vero che nelle nostre scuoio non vi sieno progressi, che 
come taluno afferma, scarseggino i resultati A respingere questa 
accusa io cito i passaggi che si fanno annualmente da classe a 
classe , e dai corsi di quarta elementare , e anche di terza, n 
quelli superiori ginnasiali e tecnici; e questi per lutti rispondano 
e informino. (1) 

Certose si considera al modo col quale il Comune ottiene il 
suo scopo, vi è piò che lanto ragione da non credervi; >>d i fo- 
restieri, voglio dire gli uomini pratici ed intelligenti delle altre 
Provincie del regno, che visitano le nostre scuole, paragonando- 
le a quelle di Firenze e di altri Comuni, bene a ragione fa no osi 
meraviglia che qui da noi, eoo minori mezzi, si ottengano pa- 
ri resultali. 

È questo il solo elogio che nessuno può contendere al corpo 
degli insegnanti elementari di Livorno, forse il più bello, perchè 
per ottenerlo basta loro discenderò nel fondo della propria co- 
li) PoìcIil: il Si;;. Ciiv. novellini fra sii ;i;^s<iH'ì per la istruzione 
è il primo che ti™ runtu iloll' autcntii di'i mLU'siri in l'atto d' esami, 
avendoli chiamati a far parto della commissione Incaricala il quelli 
semi' strali, sarebbo altresì cosa lodevnla o utile cho i resultati dogli 
esami rinati fossero pubblicati per mezzo della stampa ufficiale, o vi 
fossero indicali i temi elio si danno a svolgere ed 11 numero dei pas- 
sarsi da classo a classe, non che alla*Tiapertura delle scuole quelli delle 
quarte classi ai corsi superiori. 
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scienza, e sono cerli di avere almeno uno sterile compenso al- 
l' essere male retribuiti, peggio considerati durante il tempo di 
una carriera trista e (pinosa, se pure può dirsi carriera quella 
in cui si finisce dove si comincia. 

Lo insegnamento simultaneo dunque io massima, e per gran 
parte di fatto, è quello che ot presente si adotta nelle nostre 
scuole, nè noi faremo certo l' ufficio contrario all'opere di mise- 
ricordia dissotterrando il cadavere dello insegnamento misto. 

Nel periodo di poehi anni il Municipio di questa città , e il 
paese deve sapergliene buon grado, ha sensìbilmente accresciuto 
il numero delle scuole non che il ruolo degli insegnanti. Alcuni 
locali , che meglio si prestavano , vennero ridotti in condizioni 
più igieniche e , se non del tutto a seconda dei precelli peda- 
gogici, almeno nel miglior modo possibile. Se essi non portano 
la caratteristica voluta dalle regole di architettura , pure hanno 
perduto l'aspetto primitivo, e tu presentandoli all'ingresso di u- 
db scuola, non resti incerto se sia ancora una stalla o una bot- 
tega di ferravecchi. Però in quanto ai locali vi è tuttora mollo 
a desiderare. 

Al tempo dei Lorenesi c della persecuzione austriaca , 
mal mio grado, ebbi occasione di esperimentare il soggiorno 
delle prigioni e dei penitenziari toscani, e da olire dieci anni che 
mi trovo insegnante nelle scuole elementari, confesso che fra le cosi 
dello Micce di Fortezza Vecchia , le Carceri di S. Apollinare e 
il penitenziario delie Murate, comparativamente ad alcune scuole 
di Livorno, il divario non è mollo sensibile. Trovi in queste co- 
me in quelle gli stessi inconvenienti, vale a dire, umidore o man - 
canza di capacità, spessa l'uno e I' altro, e per conseguenza vi 
respiri un aria rarefatta e malsana, viziala dai fiati molteplici di 
una numerosa scolaresca. Fra esse una ve n'ha che, posta o con- 
tano con un amico cimitero serve di ricetto agli inselli , più o 
meno rari, che disertarono dai sepolcri, come i loro antichi avi 
dall' arca di Noè dopo esserne stali gli ospiti. 

Si fa un gran parlare d' igiene pubblica ; ma quando s' im- 
piantano scuole non si pensa c'he in queste devono vivere degli 
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esseri umaui da un capo all' altro della settimana, senza nessun 
giorno di riposo Tra mezzo , costretti per sei ore di seguilo al- 
l' inazione e al mutismo. Bisognerebbe seria meni e riflettere che 
questi esseri, appena giunti all' alba della vita, sono simili a te- 
nere pianticelle, clic assorbono con facilità gli umori di cui s'im- 
pregnano gli ambienti ove vivono , e che assai più degli adulti 
vanno soggetti alle malattie derivanti dall' insalubrità dei luoghi 
e delle abluzioni. Necessita che si provveda allo sviluppo della 
intellìgenzaj come pure a quello del corpo; se no, avremo una 
generazione (orse istruita , ma debole e macilento. Pur troppo 
abbondano le cause di deperimento nella razza umana, e se non 
vi si pone un pronto riparo , i nostri Ggli sapranno dove è si- 
tualo e quali confini ha i( bel paese, egregiamente definito in 
una perifrasi del cigno di Valcbiusa ; ma non potranno difen- 
derlo ne sul mare , nò sulle Alpi , se alla coltura dell' ingegna 
non uniranno la robustezza e la vigorìa delle membra, 

flou è mio assunto di scrivere una lezione d'igiene sulle pub- 
bliche scuole, e forse non ne saprei venire a capo degnamente; 
perciò a coloro che amministrano la cosa pubblica, e sono zelanti 
del bene comune, raccomando di leggere 1 trattali aurei dei te- 
deschi, relativi all' igiene di scuole primarie, e forse taluni, che 
credono buono lutto ciò che è,o che par nuovo, si ricrederanno 
di certe innovazioni che sono contrarie alle norme sanzionale 
dal tempo, e riconosciute utili dall'esperienza di tanti uomini va- 
lenti che ci hanno preceduto. (<) 
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lucali n<lalli all'insogna 
contenesse un .i-<-\ 
, ma possibilmente - -- ■ I ■ - 

tiddUrO Sezioni ■ i. n i ■ In 

ihèqdfi fanciulli che con- 



se il maggior nu- 
i, potesse arrivare 
. Vi fu un tempii 
iso di poler cornili - 
Ire quarte i ■■ 
ioo elnbile avvea- 
Sooo le foodameii - 



proponila, por coi r.o ebbero un volo ili biasimo dalla (iiunta munici- 
pale. Si augurino dunquo 1 medesimi din tbiorilo il vero, si pensi al- 
meno per il ventnro anno scolastico a sminuirò altra parola allo voce 
jutf!„, .li.:, liè .1 inanifcalo, in qjau'-o alla predetta furia, [.ivoruo deb- 
ba Ossero rcccoiiODO fra tutto le citta 'lo! (te^uu Di '.. i.cppur questo 
si possa ottonerà , noo earfl loro dimi.le il rancarsi. Chi è oso 
ol tot. ri. t.aumo por avure fallo r..-orsj al lcosij;.;o .scolastico, da tui 
non otlenno rup h'.i, iiolli (nj.n.j^ ih.- :i diritto .1. peti/ ione, accorda 
to a tutti i Cittadini, dal primo .ili' ultimo, !'i rtfivi'ssi! csi.-ii'lcit) anello 
ina juantl del Comune di Livorno, può altresì abituarsi a leggero 
.-m Cu !:irì :IA putti elio non lij.'u mai. sunia ri.; -irroro per questo ai 
tribunali ordinari, barebbo però desiderabile eba presto ai provvedesse 
a far cessare certi screzi derivanti da brutti principi di rancide ou- 
>donu se non che a. mettere in dubbio 
i un peso e una misura sola per tutti i 
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la che bisogna prima bene assicurare, c le foudameuta della i- 
slrj/.iouc primitiva, consistono nel buon avviamento delle classi 
inferiori, poiché le prime impressioni della scuola lasciano trac- 
eie profonde, che decidono dell' avvenire degli alunni, sìa nella 
condotta sìa nello studio, e probabilmente anche net morale della 
loro vita. Abituiamo i fanciulli alla riflessioni;, avvezziamoli per 
tempo con esercizi adattali alla intelligenza infantila , a parago- 
nare le cose fra loro, a distinguere il buono dal cattivo, 
il bene do! male, il bello dal brullo; facciamo che i loro mezzi 
intellettuali alieno spesso in attività, e non trascuriamo di eser- 
citarne la memoria, se vogliamo avere acolari studiosi e diligenti, 
quando poi, fatti più grandicelli, vengono promossi a classi e 
sludi superiori. Sarà un cattivo pretendere di ottenere dei buoni 
e studiosi scolari di lena e di quarta classe se, per due o tre 
anni di seguilo, continuarono a sedersi sulle panche della scuola 
non d'altro occupandosi che dell'insegnamento materiale c noioso 
del sillabare, dello scrivere grosso e mezzano, o del leggero e 
mettere insieme cifro più o meno grandi. 

Nel Comune di Livorno si contano 15 scuole urbane, cioè 9 
maschili e 6 femminili; 8 soburbane, delle quali le maschili sono 
6 e le femminili 2, in latte 23 scuole primarie. Ma alò non 
basta; reato ancor molto a fare, od è opera di perfezionamento 
e di miglioramento. La questione si residua tutta ai locali, ed è 
doloroso che Gno ad ora siasi sempre rigettalo la proposta di 
fabbricarne di sana pianta. (1) Questa antipatia del Municipio, olla 
voglia, come suol dirsi, del calcinaccio, riesce gravemente dan- 
nosa. Nondimeno dato cho sia riluttante anche a mettere il mar- 
tello e la mestola in quelle scuole che più si prestano ad essere 
accresciute di alcune stanze, col torre a pigiane qualche abita- 
zione adiacente alle medesime, per il che sparirebbe la neces- 
sità dì dovere aprire nuovo scuole, panni che i compensi non 
dovrebbero mancargli, senza violare i più rigorosi limili della 
economia, in cui paro voglia restar circoscritto. È dura cosa il 

il) Soltanto col risparmio dello pigioni in pochi anni so ne ricatte- 
rebbe la spesa. 



dover proceder collu leggo dei co in p L ' usi, ma è giuoco fona 
chinare il capo, quando (rollasi dì cavar dalla rapa sangue. Per 
esempio. Avete nove scuole urbano maschili; dividonsi queste in 
gruppi di due o Ire scuole ciascuno, ed ogni gruppo serva ad 
un corso completo elementare. Che imporla elio le classi sicno 
separale fra loro per mezzo di una parete a ehe d.ill'uon all'al- 

in un solo locale, la cosa andrebbe anche meglio pe' snui piedi; 
ma quando, o non si vuol mettere la mimo al borsello, o ci 
troviamo sulle secche di Burbciin, bisogna Care di Decessila virtù. 
In tempi di carestia pan di vecce, c sta bene; però quando si 
possa averlo di una qualità inferiore, ma clic sia pan di granii, 
ritengo che il partilo non debba rifiutarsi. Accollando questo 
temperamento ne verrebbe che tutti sii alunni di prima e seconda 
classe, potrebbero riunire in un locale, e quelli di terza e di 
quarta in un «Uro. Le classi inferiori, come già si è dello, sono 
le pili numerose e, il numero degli scolari è sempre in ragione 
inversa della classe a cut appartengono. 

Per esempio una scuola lnmpoco supplisce di per se a for- 
nire un mediocre numero di alunni di lerza , ed 6 addirittura 
insufficiente alla formazione di una quarta classa. Complessiva- 
mente le nove scuole urbane, e più la scuola suburbana dei SS. 
Matteo e Lucia, in quest'anno, lini) dato nn contingente di cir- 
ca novanta nlunni, e se nn aggiungi qualche altro, proveniente 
<Ib private , per euere preparato agli esami di scuola 

treniva, in media annualmente sì potrebbe raggiungere ano cifra 
tra cento e cento dieci alunni di quarta. Questa cifra potreb- 
be essere froiionalo in tre scomporl'mrnli per formare Ire quar- 
to classi Al presenlc le quarlo ciani son due, e a dir vero, trop- 
po numerose. In questo il Municipio risparmia lo stipendio di 
selle maeslrì di quarta classe, imperocché se le quarto fossero 
altrettante quante sono le scuote, ogni singolo maestra giunge- 
rebbe ad avere dicci o dodici scolari al massimo, i quoti per ve- 
rità sarebbero ben pochi. 1 maestri di lerza, in riila, mi pare 
che siciio selle, laonde fra terza e quarta, vi vogliono dicci in- 
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segnalili. Consideralo che i maestri di cilli son circa Ironia , 
senza cantaro i praticanti, falla la debita sottrazione, reslan sem- 
pre in buon dato per allenderc oli' insegnamento' delle olire classi. 
Tacciamo orti le coso alla grande , o ammolliamo che il Comu- 
ne , voglia essere di maniche larghe, o clic l'allindo assessore 
sig. G. Borghini, tenga fermo c come è probabile, lo induca, 
a nominare altri cinque o sei maestri- aitili , ed ecco che avre- 
mo un personale por le prime e seconde classi di circa 24 o 
25 insegnanti, col quale a mio credere, vi è di che aprire an- 
che uu'allra scuoia e così far cifra tonda , portando n dicci le 
scuole di città. 

Vediamo ora quanti alunni si possano assegnare od ogni sin- 
golo insegnante, lo conosco maestri, a cui si alfidano lino 80 
e anche 90 fancinlli di prima classe sezione inferiore. Davvero 
che queste cifre sono enormi, e assolutamente non si pub darò 
che un povcr'uomo, possa coscienziosamente adempire al proprio 
ufficio, ancora che lavori di schiena, e faccia l'impossibile come 
dicono i contadini. Ogni sezione o classo non dovrebbe, al mas- 
simo, oltrepassare la cifra media di 40 alunni presenti; mettia- 
mone 30, e calcolando le assenze giornaliere, si possono portare 
gli alunni berìlli a 55; Moltiplicando 55 per 23, numero degli 
insegnanti, si ha un prodotto di 1575 scolari di prima e secon- 
da classe. La media degli alunni di terza e quarta classe, può 
portarsi lino a 55 , e facendo il prodotto di queste olire dicci 
classi, si ottiene una seconda cifra di 350 scolari, in tulli un 
totale di 1725 alunni. 

Aggiungendo a questi circa altri 500 alunni, che frequenta- 
no le scuole delle nostre campagne , il Comune potrebbe andar 
altero di reparlire equamente , nelle sole scuole maschili , a 
2223 fanciulli il pane della istruzione primario con profitto mol- 
to maggiure di quel che fossi al presente, imperocché altro è 
insegnare od uno numerosa scolaresca, dove non è possibiUVche 
tulli i discenti sieno al medesimo grado, e altro è insegnare a 
una sezione o a una classe mediocremente numerosa, bene ordi- 
nala, e provvidamente graduala. 
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Ili. 

Messo in sodo che la questione del personale insegnante la- 
scia, in quanto al numero, incito a desiderare di quetia dei lo- 
cali, reputo opportuno fare intorno ai medesimi alcune osserva- 
zioni die credo della più alla importanza. 

È erroneo il principio die il buon andamento delle scuoti: 
abbia a dipendere totalmente dall'assidua e lutalo vigilanza del- 
ie Commissioni e Deputazioni sor ve gli a tri ci. In primo è difficile 
trovare uomini sfaccendali e volenterosi a segno da compierò 
scrupolosa mente codesto ufficio ; quindi ci vuole una vista mol- 
lo acuta e molto pratica per andare in cerca, come suol dirsi 
del pelo nell'uovo. Se si desidera di dar ferma base all'insegna- 
mento e guidarlo a buon die, una vigilanza ci ha da essere; 
ma bisogna riflettere che gli Assessori sono mutabili, e poi nou 
slù in chiave che attendano: alla sorveglianza assidua delle scuo- 
le; le Deputazioni o Commissioni scolastiche ordinariamente, a 
si assottigliano e si rinnuovano di continuo, o non durano, per- 
chè, simili a globi di vetro inargentato, li si presentano a vederle 
che paiono di massello, e il più piccolo urto le manda in fran- 
tumi; composte di uomini indipendenti per posizione sociale, 
hanno > loro giusti puntigli e le loro suscettibilità; pianeti secon- 
dari ogni loro riflesso di autorità sparisce, quando si eclissa o si 
nasconde L' astro do cui ricevono la vita e la luce, lo dunque 
ritengo che qualche cosa di più stabile e di più duraturo ci voglia. 
Per esempio, un uomo pratico che visitasse giarnalmente ora questa 
cora quella scuola, che fusse il consigliere e l'amico degl'inse- 
gnanti, e a un tempo slesso rigido osservatore e fedele intrr- 
pelre della logge, anello di congiunzione fra gli Assessori che 
escono d' ufficili e coloro che subentrano, non clic fra gli As- 
sessori c i maestri, guida e nocchiero della pubblica istruzione 
in tempi eccezionali di amministrazione municipale corno in 
quelli che la cosa pubblica viene affidala n un Delegalo straor- 
dinario ; insomma il Mentore delle scuole , sotto il nome di 
Ispettore o di Direttore scolastico , nou togliendo che vi fus- 
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sero anche le Commissioni, composte di egregi cittadini, panni 
.farebbe meglio al caso. Però bisognerebbe die il lutto fosse re- 
golalo da savi e provvidi statali che garantissero anche l'auto- 
rità , c una certa indipendenza d' azione negli insegnanti , 
allineile non succedesse come nella favola d' Esopo, quando le 
rane supplicarono da Giove un Re, e ottennero prima He Tra- 
vicello , e poi 1' Idra. Non per* tanto a mio credere il 
punto essenziale si è d' avere nei docenti persone conosciu- 
te e di espcriracnlata fiducia. Non basta che sieno istruite c ri- 
conosciute idonee per la loro altitudine a insegnare, perchè si 
posero in regola colla legge procacciandosi una patente governa- 
tiva: si può avere un buon diploma ed essere inulti, si può pos- 
sedere molla istruzione, e non dico, non saperla soltanto , ma 
onche non volerla comunicare agli altri, o per essere di natura 
indolente, o per non aver coscienza del proprio ufficio. Scelgan- 
si dunque a maestri coloro che sono noti per provala onestà , 
espcrimeotali per amore al paese e del pubblico bene zelanti, a 
poiché di questi fra uoi, la Dio mercè uon credo difetto, valga 
l'avviso per la nomina dei futuri. 

IV. 

Scollo che vi siato un buon insegnante , bisogna aver cura 
anche di non guastarlo col togliergli la convinzione del proprio 
dovere. 

Abbiale sempre presente la massima , di non esigere 
dagli uomini più di quanto onestamente vi possono dare. 
Pur troppo dovendo porgere ascolto a certuni , che van- 
no per la maggiore , il riordinamento delle scuole lutto fa- 
rebbero consistere ora nello accrescerò l'orario, ora nel sop- 
primere questa o quella vacanza , e sempre col vessare e noia- 
re i maestri, e trascinarli a coda di cavallo, a guisa di ritrosi 
e indoinili giumenti, con pericolo di disgustare anche i miglio- 
ri e più coscienziosi fra essi, costringeodoli a diventare lenii 
mercenari spregevoli che vedono nelle autorità superiori la 



cuffia dtl tormento, o le tanaglie infuocate dei padri inquisituri, 
ondeggiatili sempre nella duro ollerooliva di noti perdere un [ta- 
ne, che forse il domani subito, non avrebbero da porgere ai lo 
ro figliuoli, e Della impossibili li di restare in uu uMicio che per 
essi si convertirebbe iu nuova camicia di Sesso, maledire il de 
atiuo che non fece loro ■ •■■ uoa professione diversa. 
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il paneau/b, e le lo dico in 
Jorne un padre predicatore, 
i alla sera, cusludc di baro- 
inderlo cui più umile me' 
a statistica d'Europa e vi 
i che imporla che si higu- 
si affatichi piti del dovere 
'u stiprudio, merce il |u 
i i] bisugno e lo slenlo a 
:ome le cicale e vestire al- 
no ? - Soffra e si rassegni 
noi il Maestro Comunale, 
collega ed amico, e 
bbc sialo più Santa, 
Inlune categorie, di 
o rho un servo. Egli, 



mello regi 
Il maestro non si ■! concludere 
impiegali siib;illi!rni, re Irallnrlo poco 

olire nd essere oiicjIo c civile olla pari di tulli i liuuiii cìllndi 
deve possedere una certa indipendenza di cara Iter c. Uucgli chi 
scende ad alti servili e si rende strisciante, o per abilo, o pei 
fine secondario, non potrà mai adempire a dovere al proprio man 
dnlo; negativamente corrisponderà alla comune aspellaliva, 
luì si speri che si possa educare iu mudo conveniente la ci 
te generazione e dure veri cittadini .ilU putrii. Servo d' 
e di principi! i suoi resultali Siiranno tulli servili. I roma 
abbambinarono ai liberti il cullo del sapere e gli elessero 
docenti, finirono col perdere la libertà e in ultimo, dal massimo 
della grandezza, caddero in preda ad un completo avvilimento. 
Si è dello spesso di voler rialzare la dignità dei maestri e di 
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migliorarne le condizioni, ma finora i sorci distrussero sempre le 
fnvc con le quali si doveva Ture il parlilo. 

Rialzare la dignità ilei maestri; migliorarne le condHonil 
Ecco duo nuovi problemi, sceltamente legati fra loro, cha il 
municipio devo ancora risolvere, c che forse non perverrà mai 
a farlo completamente , fino a che non ubbia trovato il modo 
di allargare i meni coi quali deve provvedere ai bisogni della 
istruzione primaria, (t) 

V. 

Frattanto sarebbe n desiderare die si mettessero a profitto nel 
miglior modo possibile quel mcizi di cui il Comune può pili special- 
mente disporre. Mei bilanci preventivi oltre la somma stanziata 
a favore delle scuole diurne, se ne stanzia un'altra, che forma 
un titolo separato in vantaggio delle scuole serali e festive. Di 
quesl' ultimo, circa lire 48'JL) annue si spendono, o si dovreb- 
bero spendere, per mantenere in codeste scuole non mono di 
1G maeslri, cioè otto per quadro scuole urbane e otto per altre 
sei suburbane. 0 perchè , domando io , non si riuniscono que- 
sti due titoli, previo un equo reparto proporzionale dell'ultimo 
titolo fra Ì maestri del comune, e si obbligano lutti a compierò 
a turno l'ufficio d'insegnante alle scuole serali e festive? lo parlo 
contro la mia convenienza di maestro addetto alle lezioni sorali; 
ma non è forse vero che cosi tacendo si potrebbe disporre di un 
personale più che duplicato! E non è forse vero altresì die si to- 
glierebbe una causa di mal contento per coloro che n tale ufficio 
non vengono prescelti? E quand'anche per rendere più sensibile 
codesto aumento , di cui ciascun maestro verrebbe a godere, il 
municìpio vi mettesse del san 1500, o 2000 lire all' anno fa- 
rebbe forse un gran sacrifizio? , 

(I) Una recent.; il,..'tYL/.io:ic dciki Dk'la iti Weimar accorila ima 
pensione ai (il) talleri liIIe: vwimo dei nurulri, e lillm [n:r la costruzio- 
ne di scuuIj e ili [Ll.i'.uzioni n_>r in.q..^"i imi n-.-i tiimuni piu poveri, 
litro un mezzo n.«ai soKlvìui jyrt- omvvmlfin! ai bisogni suddetti ! 
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i sarebbe Ij duiiìune dolio s:i- 
cundu lo nonne seguilo djl eo- 
i i i|'iut! i aj.iejlri jtoduuu 011- 
aqueanio a lilulj di premio. ( i j 
ver nessuna |iru3|iollivo, nes- 
jirio eoa ognuni lloeno m prw- 
io Ij s-ja nalurj, aUiucliu si 
ir [ii»|!urlii iti' SilewpulKntu 

gfiora avvi-idra gli cmif.uli In 

jii quieto ipennu, n pmu 
in ii uii'mo cadavere. (~2) 
0 di'lh curiosila dui lettori la 
t adJcti'j nllc scuole Maschili 
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Svuole Maschili- 

bpcltare L. il. '2500 

Scuole urbane classi superiori 

Maestro di quarta classe L. il. 1300 

maestro ili luna classe < 1 400 

Supplenti alle classi superiori 1350 

Ciani inferiori 

Maestri di seconda classo Li. it. 1300 

Maestri di prima classe superiore .... . 1300 

Supplenti alle classi inferiori • 1230 

Suburbane 

Maestro di classe media L. it. 1500 

Maestra di classe inferiore ■ 1230 



Ugni scuola ba un custode ed uno inserviente. La prima classe, 
divisa in due sezioni, ha uoa classe preparatoria, dove lo inse- 
gnamento corrisponde a quello degli asili infamili, sicché quando 
un fanciullo viene ammesso alla sezione inferiore di prima classe 
sa gin sillabare e conosce la numerazione scritta e parlata. Non 
c da trascurarsi di fare osservare che oltre l' aumento del de- 
cimo ogni cinque anni sullo stipendio, a forma dell' articolo 32, 
cap. 27 del regolamento ftorenliuo, i maestri incoricali delle le- 
zioni serali, a litolu di rimunerazione, godono un assegno di 
fi. it. 600 annue , sicché in totale I' onorario di maestro di 
quarta classe ammonta a L. il, 2100 e quello di maestro di 
tcraa n L. il 2000. 

VI. 

Vi sono in Italia motti Comuni che spendono per In sola 
irruzione primaria olire un milione di lire all'anno, ha i quali 
figurano quello di Firenze, di Genova, di Milano e di altre città. 
II comune di Napoli li supera tutti, perche, so non erro, spende 
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circa due niilioui. Il uostro invece non arriva a spendere 
200.000 lire. (1) 

Capisco che le prediale cifre rappresentano ingenti somme, 
e non tulli i Municipi sono in grado di fnr fronle a spese si 
enormi; ma io ritengo per fermo che studiando bene i diversi 
sistemi europei, sì dovrebbe venire a capo di formarne unono' 
slro. lale da fornirci n.- in più che sufficienti per provvedere 
a tulli i bisogni della Lslruiitme popolare. Il nostro danno si è che 
scostandoci di troppo dai precetti del buon Romngnosi, abbinino 
la sciocca pretensione che a lutto debbano pensare il Governo e 
i municipi. Poco manca, secondo taluni, che essi non abbiano a 
ingerirsi anche della vendila delle derrate e scendere in piazza 
a Tare i pescivendoli e i mercatanti di bestiame, c forse questa 
la sarebbe merce che loro più andrebbe a fagiuolo. Quando il 
Governo, o chi per esso, ha preso una generosa inizialiva, spella 
ai privali a secondarla, e se è ncli' interesse comune, portarla 
al punto di conseguire i più felici e ottimi resultati. D'altronde 
bisognerebbe riflettere che questo tutto lasciar fare, in un paese 
che ha aspirazioni e principi liberali, può riuscire oltre modo 
dannoso, massimamente in cose delicate come queste. Da noi, in 
fatto di primario in segua mento, l' ingerenza e quasi tutta dei 
Comuni, e quella governativa limitatissima; ma mi pare che non 
sia male, per Lhi vuol essere sàvio, aver in mano pronta al ri- 
medio del presente, e apparecchiata a quello del possibile avvenire. 

Vediamo 1! Inghilterra, che di vivere civile se ne intende. 
Colà, se logli un piccolo sussidio, che porge il governo alla 
pubblica islruzione, a lutto provvedono le inscrizioni dei privati 
e le immense rendile della università e dei collegi L'università 
di Oxford gode di un reddito annun di U milioni; quella di 
Cambridge di 9 milioni; più i redditi del collegio di Londra, e 
non so bene di quali altri. (2) 

(1) La città di Zurigo, senza 1 subbollii, con soli 90,000 abitanti, 
spende per 1' inmi/unu pulii. Iha T.iiv i' iuHIJ, delle quali oirca 100,000 
por lo stipendio dui muf.Jtn uL'iiiuiiLU'i. Con questo rapporto Parigi 
dovrebbe spendi 1 :-,; p.ir I' islru/imn! pvi m.ina i secondario 311 milioni, 
Urlino I2.uu),iMU e Yinnna oltre 7 milioni. 

(2) In Inghilterra prima che lo Stato pensasse n istituire limi Scurda 
d'Hionomìa politica, 1000 cattedre orano sorto per opera di privati. 
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Io non dico di seguire a puntina il sistema inglese, perchè 
ì popoli come gì' individui, hanno i loro costumi e le loro abi- 
(udì ni speciali, i loro vi lì e le loro virtù; e ciò che conviensi a 
une, spesse non si a Da all' altro; ma he notalo sovente nelle 
opere umane esservi un principio, une idee generale, che mo- 
dificala e imbustila sulto altre forme, può convenire egualmente 
0 più persone e a più case, ancorché queste non sieno sempre 
omogenee fra toro. Il tulio sia nell'essere intraprendenti, poiché 
fin qui, valga il vero, e sin dello in famiglia, lo fummo ben poco, 
ed io sono convinto che la nostra inerzia sia la causa prima 
del decadimento della citta nostra, del ristagno de' suoi com- 
merci, del repentino passaggio dall' opulenza allo stento. 

VI è chi opina che lo stato debba «sere eguale per tutti, 
anche in l'alto d' istruzione, c non aver barbazzale, ne pei 
figli del povero, né per quelli del ricco. Io non Irovo giusta 
questa massima benché possa Iole parere. Un huon padre, una 
buona madre ama egualmente tulli i suoi tigli è vero, ma pro- 
diga maggiori cure a colui che e sofferente Tra essi: così deve 
ossero lo Stato. E perché i tigli di famiglie agiate, che si avviano 

gratuita, sia ne' licci, sia ne' ginnasi come nelle scuole tecniche 
e perfino nelle stesse scuole elementari alla pari dei figli del 
più umile proletario? (I) È egli giusto che il povero artigiano, 
il piccolo possidente, il cilliiditio che vive di un modesto gua- 
dagno, che é forse coslrello a privarsi del necessario per prov- 
vedere i libri al suo figliuolo e vestirlo decentemente, sia me sso 
in mazzo col ricco possidente, col grande industriale, coli' opu- 
lento mercatante? Se non vi fossero i corsi gratuiti quanto non 
dovrebbero spendere questi ultimi, per procacciarsi il benefizili 
del sapere mediatile maestri e professori privali? Perche non si 
stabilisce una lassa per quei giovani dì agiata condiziono che 
si presentano come discenti ai corsi d'insegnamento, i quali 

(1] In Germania «li seolnri non in.l iu'eut.i piloni» iuu tassa di 3 cuot. 
al yiui'ii'i. In on.. [jmivìilcLi di, ; ociun.-o s.ili U-ntO allievi elementari, 
pugniti i ::a> ^■■ru\ ilrll' :i:im<. «i-..]usliir;>, si avrei, l,e I.l somma aroma- 
Si lire 31,0.0- 



27 

dovrebbero essere gratuiti soliamo per il povero? Una in ssa 
modica, equa, graduata e proporzionale ai loro recidili, da pa- 
garsi io più rate, destinola a benefizio dell'insegnamento primario, 
non sarebbe per essi gran cosa, e potrebbe grandemente giovare 
olla società. Il depositario di qucsln tassa facciasi il Comune, 
come maggiore contribuentc, di cui le somme stanziate a favore 
delle scuole, dovrebbero a mio avviso formare un fondu a parie, 
avere una particolare amministrazione, e costituire dirò cosi il 
nucleo di un gruzzolo da farsi sempre maggiore. 

Coi così detti beni di viario moria si giunse a mettere in- 
sieme somme favolose. Una volta dai ricchi che morivano, spe- 
cialmente se non avevano eredi, facevansi lascili a favore di 
corporazioni religiose, e anche tuttavia se ne fanno in prò dì 
luoghi pii e d' istituii di beneficenza, E quale opera più pia, 
più benefica che di venire io soccorso di coloro, i quali non 
sanno, e che hanno bisogno d' istruirsi e di sapere? Quale opera 
più generosa e più meritoria che di sottrarre il paese dall' in- 
cubo dell'ignoranza? Le preghiere c lo sacro funzioni dei reli- 
giosi mi dirà taluno , servivano a sollevare lo animo dei pur- 
ganti benefattori. Ebbene I la preghiera di mille vergini cuori rico- 
noscenti, io rispondo, non salirà meno accolta all'Eterno, quando 
nella scuola e nel tempio, colla luro voce infantile, iutuonernnno 
l' inno della gratitudine. Iodico a voi, o uomini che vivete nel- 
l'agiatezza e nell* abbondanza, a voi che di beni terreni aveste 
sempre dovizia, allorché sarete costretti a distaccarvi per sem- 
pre dalle bene o male acquistate ricchezze, rammentatevi dì que- 
sti poveri fanciulli, e molli peccali vi saranno perdonali da Dio. (1) 




Getto giù dalla penna, quasi in embrione, queste idee, e in via 
d'esempio, perche altri d'ingegno più fecondo e più cullo del 

(l) Un cittadino di Vienna lasciti per testamento V annua somma 
ili 10JOD Ir.mclù ìi l'.ivoiv dui mii jit'.ri comiziali del noni ili. stretto. ( l'è- 
rli V Educatore 30 maria 1*72). 



uno. possa dar loro (orma più perfetta, e da esse nooic e mi- 
gliori ne faccia scaturire , trovando rondo e opportunità di tra- 
durle iu fatti- Senta i ratti contorni dei primitivi tempi <l .1 1 
pittura, probabdnieule nuli avremmo imi ammiralo i miracoli 
d'arie della scuola Gurrnlioa. Se la musica ilaliaoa non avesse 
fallo ì suoi primi passi saprà le nostre scene coi semplici accor- 
di del padre di Galileo, di Emilio del Cavaliere e di Giacomo 
Peri, forse le dolci melodie di Rossini, non ci sarebbero mai sce- 
se nell'anima come uu' onda di celeste armonia. 

L' islruikme obbligatoria, che oggidì è io predicazione, e 
caldamente palrocinata da' suoi partigiani , dato che venisse 
approvala dal Parlamento e preodesse forza di legge, polrebbe 
porgere ai Comuni una nuova sorgente di utilità, coli' istituzio- 
ne di scuole esclusivamente destinate per coloro che si danno 
alle arti e ai mestieri. Io queste scuole, che si potrebbero isti- 
tuire egualmente anche senza il vincolo dell'obbligo, vi si do- 
vrebbe impartire un insegnamento e le menta rissimo che non du- 
rasse più di due ore , o al massimo due ore e metto al gior- 
no, affinchè i fanciulli potessero attendere alternativamente alle 
occupazioni dell'officina e agli esercizi scolastici, i quali do- 
vrebbero aver luogo nelle ore della mattina: lo studio vuole sto- 
maco vuoto ; diversamente si fa il chilo dormendo sopra i ban- 
chi di scuola. Licenziala una classe. Io stesso maestro, dopo 
uu breve riposo, e anche per dar luogo all'ingresso di altri 
scolari , potrebbe ricominciare una nuova lezione , e cosi col 
lavoro duplicato avremmo risparmio dì personale e per conse- 
guenza gronde economìa. Di più quelli che interrompono gli 
studi, perchè il bisogno pressante d'imparare un mestiere, noa 
ne lascia loro il tempo , avrebbero agio dì fare un corso com- 
pleto. 

Le scuole suddette non impediscono che ve ne siano altre di 
corso più esteso per chi vuole incaminarsi a sludi più seri , o 
per chi desidera di uniformarsi ai programmi legislativi. Soltan- 
to , e anche questo sarebbe un altro vantaggio economico , Il 
numero delle scuole attuali sarebbe più circoscritto cessando la 
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necessita di dover dare slogo - una maggior (piantila ili doman- 
de per ammissioni. 

Come chiaro nppntisre il proposto temperamento min ver- 
rebbe a parlare nessuna nllerorionc negli studi, piicbfr >i ssreh- 
beru, è vero, due cursi elementari, uno più esteso e l'aìlro me' 
nu, ma culminili separali e Indipendenti fra km. 

Prevalendo I- ...,.!.: . tulli < capi d'arti e me- 

slieri, vengono dichiarati responsabili ìi> farcia alla leggi- eli' ob- 
bliga di ti 00 pnler ricciere, cume praticenli e apprendisi! nelle 
loro officine, quei fanciulli nnu muniti di un certificalo del mao- 
Slro o del Comune, comprovante che frequentano una scuola 
destinata per gli artieri , ti che obhionu compili i loro studi i 
Irosgre'snri olio legge si colpiscano di amila, la quale sia devi»' 
luta a favore delta' istruzione elementare. 

Il problema della istruzione oliliiigaluria lascia nan pertanto molle 
difficoltà da r.sulvcre.e per me «sa t indizia cerio ili poca cosrleim 
in un pnpelo, c conlroiio al srnlimentu della sua dignità, imperoc 
chù l' utile e il buono non vogliono essere impusli come alt» 
Tirannica e con terrore iti suturila di legge, ma Insinuali per 
uiczio di persuasione pratico e di logica argomentazione. Volere 
e fc:m inenie volere, ecco il quesito I >eg1i Sluti Uniti d'Ameri- 
ca, dn m<a popolatone la mela d-llo nostra , si ronsumavasu 
più dì 100.000,000 di dullori io bevande alcoliche. La loclatà 
di Irtupcronio, orinatasi di buon volere, colla diffusione di buli- 
ni libri, coll'iiiulo ili buoni maestri , bandì la crociata canlro i 
beoni del nuovo mondu, il cui raiiatismo giungeva fino al delirio 
e uscì trionfante dalla lotta , sottraendo cosi migliaia di vittime 
nd una morie immatura, c risparmia iidtì alla società infittili de- 
litti che si commettevano nei furore dell' ubriachezza; il rigore 
delle leggi non avrebbe cerio ottenuto allrcttarito! 

VJH. 

L'America è la lerra dove si comprendono meglio che altro- 
ve i bisogni sociali, dove si sanno applicare con maggiore effica- 
cia, i rimedi alle piaghe che affliggono l'umanità E se roglia- 
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uiu risalire all'origine de' suoi vantaggi presenti, non avremo 
bisogno ili riandare culla niente a un'epoca mollo lontana. Nel- 
la storia d' America noi troveremo un umile popolano, un mo- 
desto cittadino di Boston, clic seppe meritarsi la fiducia de' suoi 
compatrioti e tutta consacrò la vita al bene e all'incremento 
della sua terra natale; vo' diro quel Beniamino Franklin, die 
dopo aver più specialmente visitalo l'Italia c l'Inghilterra, tra- 
piantò i migliori germi della vecchia Europa nella vergine ar- 
gilla del nuuvo mondo, e che murcndo li vide cresciuti ad alberi 
grandissimi. Se l'America deve alla cooperatone di Beniamino 
Franklin, 1' indipendenza e la costituzione degli Stati Uniti, gli 
deve altresì le suo grandi officine, le sue importanti manifatture, 
lo sue numerose scuole, per i' istruzione e per 1' educazione del 
popolo, i miglioranti costumi, i suoi destini futuri: tanto può in- 
fluire anche nella vita dei popoli I' opera di un solo uomo. 

Ma non si avranno mai uomini educati alla vita civile c so- 
ciale, dove noa si cominci colla educazione della donna. Se la 
vera vita del cittadino comincia colla scuola, quella dell' uomo 
risale spesso agli insegnamenti e agli esempi delle madre. Inse- 
gnami) meno cose futili e vane, e anche meno Geografia, meno 
scienze tisiche e naturali, meno disegno geometrico alla donna 
se occorre, c adopriamoci a tuli' uomo a formarle un buon 
cuore, a educarla alla scuola del buon esempio, ad ammaestriti la 
nelle domestiche e pubbliche virtù, c daremo un maggior nu- 
mero di cittadini migliori alla patria. 

S' istituirono finora cattedre di diritto pubblico, d'economia 
politico e simili, scuole normali per gli allievi maestri e maestre, 
ma corsi speciali dove j' impari il buon governo della famiglia 
non ne sorsero ancora. Ai nostri tempi si scrissero e si 
stamparono buoni e cattivi libri, e il numero di questi sover- 
chia, ma un libro scolastico che insegni ad essere buon padre 
e buona madre in tutta I' estensione della parola, confesso la 
mia iguoranzn, ma io non 1' ho ancora Irllo. 



IX. 



Le cose da me esposte non panni clic abbiano ad esseri; di 



anche i poveri. (2j In ciò che io villa erralo, prego i! curiose let- 
tore a non volermi negar la sua indulgenza. Sun scrissi uè por 
presunzione di sapere, uè per boria di dellar norme e precelli. 
Mossemi la cai-iti del luogo natio, e il desiderili di veder que- 
sta mìa città all' altezza dei destini riscrivili alle altre della pe- 
nisola, che usano ogni lor possa permettere io concorrenza i pro- 
pri prodotti coi prodotti stranieri., cui studiano di non estere in 
mi ll.i inferiori ad essi. 

Come gli allori e i trionfi di' gli emuli l urbano il sonno degli 
eroi, cosi In superiorità elle hanno gli oltramontani su noi, in 
alcune principali materie di produzione, rompa la nostra iner- 
zia, e non ci dia tregua finché non siamo in grado di gareg- 
giare con loro. I tessuti dell' Ingliillerro, elle si diffondono in 
un solo anno per tutto il mondo, baslcreblieio nella loro lun- 
ghezza a compiere dicci volle e più il circuito del globo. 1 no- 
stri invece, il consumatore intelligente li. guarda con aria di 
compassione e si conlcnla di dire: sono (cssuii nasìonalìl 

Il tempo di restar neghittosi a contemplare il presente colle 
parole dell' orgoglio sul labbro deve cessare; che noi non ab- 
biamo ragione d'insuperbirò se i nostri padri ci lasciarono la 
pingue eredita di'l passato. Abbastanza fummo lodatori oziosi d'avite 
glorie, chi: non vogliamo, e pur pnlrcmino emuline, e invece prefe- 
riamo di andare in estasi col ripetere i nomi immortali di Dante, 
di Michelangelo e di llair.cllo. Se in questo suolo di grandi e 
di martiri nacquero Machiavelli, C.mIìI.m. Crisi. iforo Colomb.i, di 
cui gli stranieri per l'ignavia e l' incredulità de' suoi connazio- 
nali sfornarono l'ingegno, e gli diedero in ricompensa delle 
terre e dei tesori trovali, la carcere e le catene, mostriamo al 

(!) L'asilo Grabau e quello Paolina Lanlerell sussistano pei- la 
stessi ragione. 

(x. 1 ) T iiliuin [">ii':i l'ir*.i su p^H i-.' l'esu/ione 'li Ivi lasse pmreHiero 
presentare umile .lidi. ■<.][«. Tutte le -.1 uliolUi spariivi.l..Ti> facilmente so 
s'adottasse Li massima ili f. ir pagarti a) momento dell' am missiiuie ulla 
classe la prima rati, e hi seiieiiiia lIoj.m i'es,.mc di promozione al rice- 
vimento del curtilìfiitd ili-; meitesiniti. die io vorrei elie si dolesse ri- 
Lisciare ;i tSa^'nii" ululine alla line ite: 1' anno, o cosi via via. 
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mondo clic non siamo degeneri figli di quei grondi, clic non è 
spelilo il seme diri nubili inae^iiì Ira "<>i. 

Che imporla che gì' italiani conoscessero prima di tulli la 
forza motrice se soltanto gli stranieri serperti applicarla e ren- 
derla ulile? Non erano certamente italiani nè il vetraio Cowley, 
nè il fabbro Kewcoman; nè Giacomo Wall, fabbricante di Gla- 
senv'ui, inventore della macchina che trasformò I industria e la 
locomozione; ne Giorgio Sleplienson quell'umile minalore che 
or sono 00 anni, lanciò la prima locomotiva sulle rotaie dì Dar- 
lington. Non erano italiani, ma erano gente popolana, che con 
una mediocre istruzione e colla fermezza nei propositi, seppero 

Ogni uomo porla sul palmo della mano il destino della pro- 
pria esistenza; ogni popolo è degno dell'avvenire che ei si pre- 
para: noi italiani che fummo due volle netta polvere, due volle 
sugti altari, meglio di ogni altro il dovremmo sapere. Nini c'il- 
ludano dunque le glorie passale, non ci addormenti no gli allori 
recenti. Questi ultimi grondano sangue di migliaia di martiri e 
dalle loro foglie stillano omeri disinganni, umiliazioni penosi. 1 . 

Scossi da un sentimento dì dignità nazionale, benché nuovi 
olla vita politico, dopo secoli di barbara servitù, ci sentimmo 
scorrere per le ossa un brivido di amor di patria; un fremilo 
indistinto di furore magnanimo ci guidò sui campi di battaglia 
n sfidar l'orde dei nostri oppressori; la lotta durò lunga e fe- 
roce, e finalmente compimmo una rivoluzione che decise della 
nostra nazionalità, e del nostro riscatto; ma 1' opera nostra 
non è peranco finita: un' altra rivoluzione ci resla ancora da 
compiere, una rivoluzione interamente e puramente morale, 
affinchè non si dica che restammo gli ultimi, dopo che per due 
volte fummo alla testa della civiltà europea. 

[Proprietà Letteraria) 
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